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Secondo incontro: Animatore, chi sei?/ 2

	>> La tua esperienza:

	Essere un buon animatore vuol dire…


	Cosa ne pensi?

	…avere delle buone idee in testa, saper ragionare. Quel che conta è l’intenzione. Le nostre azioni sono solo secondarie: tutto è giustificabile se fatto in buona fede.


	

	…fare un servizio sociale. Condurre i ragazzi alla maturità non significa per forza farli incontrare con Dio ma basta l’incontro con delle persone più adulte.


	

	…avere la consapevolezza che l’uomo è fondamentalmente un nulla e solo Dio conta.


	

	…imparare tecniche, conoscere le dinamiche psicologiche dei gruppi e dei ragazzi.


	

	…avere una grossa carica umana di empatia, allegria e anche un po’ di “carisma” per trascinare i ragazzi.


	

	…sentirsi mandato, investito di un compito grande, collaboratori del progetto di Dio.


	

	…credere in qualcuno e in qualcosa, ma lasciare ognuno libero di crearsi la sua strada, rispettandone la coscienza.


	

	>> Una proposta:

	RESPONSABILITA’: l’essere coscienti che gli altri dipendono da noi ci impegna a fare attenzione al comportamento, alle parole, alle scelte nostre e degli altri.

I genitori ci affidano i loro figli e si fidano di noi. 

COERENZA: i ragazzi ci osservano sempre. Si trovano disorientati se noi non siamo costanti negli atteggiamenti perché non riusciamo a essere credibili. Non possiamo pretendere che essi facciano quello che non riusciamo a fare noi.

SPIRITO DI SERVIZIO: non stiamo dimostrando la nostra bravura, ma dobbiamo servire in modo gratuito e generoso i ragazzi e la comunità. Al centro non siamo noi ma gli altri.

ENTUSIASMO: è l’ingrediente indispensabile perché il nostro servizio abbia effetto. In ogni momento cerchiamo di esprimere la nostra voglia di fare con grinta e gioia.

VOLER BENE: il nostro servizio non è una fredda applicazione di tecniche ed esercitazioni ma comporta un coinvolgimento emotivo, un mettere in gioco i nostri sentimenti per volere bene ai ragazzi e per ricevere il loro bene. Significa essere aperti verso tutti i ragazzi anche quelli più difficili e  meno avvicinabili.

ESEMPIO: siamo ragazzi che cercano di fare loro del bene, è perciò scontato che ci prendano ad esempio, ci vedano come modelli da seguire e da imitare. 

È per questo che tutto quello che proporremo loro sarà attraente e per loro importante solo nella misura in cui lo sarà anche per noi.

UMILTA’: un animatore non deve mai smettere di interrogarsi, di porsi delle domande, mettendo in dubbio il suo operare e la sua formazione. Non pensiamo mai di essere arrivati: i ragazzi saranno sempre pronti a smontare ogni nostra sicurezza e ad insegnarci sempre qualcosa di nuovo.

CONOSCENZA: su due livelli: una conoscenza “generica” dei problemi, dei ritmi, delle esigenze dell’età dei ragazzi. Una conoscenza “specifica” di ogni piccolo che ci viene affidato, cercando di comprendere da quale famiglia viene, quali sono le sue caratteristiche, eventualmente i suoi problemi…

UNITA’ TRA ANIMATORI: aiuto reciproco, correzione fraterna, comunione di intenti sono parole chiave perché il nostro operare siano in armonico e non dissonante, tanto da disorientare e confondere i ragazzi.

ASCOLTARE: i ragazzi comunicano in ogni momento; a volte con linguaggi cifrati a volte in modo diretto: l’animatore deve avere sempre il cuore e i sensi pronti a captare i messaggi o gli appelli che i ragazzi ci inviano.

PREGARE: al termine di questo elenco non perché meno importante ma perché capace di fare una sintesi perfetta di tutti questi atteggiamenti e di fondarli.

Significa capire che il cammino che i ragazzi compiono con noi, non è verso di noi ma è verso Dio, è quindi necessario portarli a Lui, affidandoglieli e cercando nel dialogo con Lui quell’aiuto che ci permette di voler loro veramente bene, di essere un bell’ esempio, di conoscerli nella verità del cuore di Dio, di servirli in pienezza…


